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IN CASO DI MANCATO RECAPITO RESTITUIRE ALL’UFFICIO DI TRIESTE C.P.O. 
DETENTORE DEL CONTO PER LA RESTITUZIONE AL MITTENTE PREVIO PAGAMENTO RESI.

L’8 luglio 2017, lottando con grande coraggio e forza d’animo, è scomparso prema-
turamente il Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico.
Per onorarne la memoria e ricordarlo a quanti gli hanno voluto bene, stimandolo 
nelle sue qualità di uomo buono, costruttivo e retto, verrà celebrata una

SANTA MESSA IN SUFFRAGIO DI MANUELE BRAICO
SABATO 24 LUGLIO 2021 alle ore 18.30

Chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi a Trieste

I primi dieci anni
dell’Acquedotto albonese (1937-1946)
Lo studioso Tullio Vorano da Albona - dietro interessamento del nostro attento lettore ingegner Mario Viscovi 
da Milano - ci ha cortesemente inviato lo scritto I primi dieci anni dell’Acquedotto albonese (1937-1946), un 
saggio scientifico da lui redatto nel 2016 e pubblicato nei Quaderni editi dal Centro di ricerche storiche di 
Rovigno (vol. XXVIII, anno 2017, pp.305-350).

Basandosi per lo più sulla documentazione reperita presso gli archivi degli Acquedotti di Albona e di Pin-
guente, questa relazione illustra il primo decennio di esistenza dell’Acquedotto albonese (dell’Arsa) quale 
parte integrante di quello Istriano. Esso costituisce pertanto la base dell’odierna rete idrica dell’Albonese. A 
differenza degli altri acquedotti istriani, quello albonese era alimentato da tre sorgenti: la Fonte romana di 
Fianona, la Fonte Molinari di Cosliacco e la Fonte Gaia di Arsia. 

Con il supporto finanziario dello Stato italiano e con il contributo dei massimi esperti del settore venne così 
realizzato un progetto di grandissima valenza per lo sviluppo della regione che ha rappresentato un enorme 
incremento di civiltà per tutta l’Istria.

Ringraziando per l’attenzione sia l’ingegner Viscovi che il professor Vorano, pubblichiamo lo scritto a pun-
tate sul nostro quindicinale ad integrazione del numero monografico dedicato all’Acquedotto Istriano (La 
nuova Voce Giuliana n. 409 del 16 settembre 2020), tema cardine del Convegno di studi tenutosi nel Teatro 
del Santuario di Santa Maria Maggiore a Trieste nel settembre 2020.

il Direttore

TULLIO VORANO
Professore di Storia e Storia 
dell’Arte, direttore del Museo po-
polare, esponente da diversi de-
cenni della Comunità degli Italiani 
di Albona, nata nel 1947, è uno 
dei maggiori rappresentanti della 
cultura italiana dell’Albonese. Nel 
1971, in seno alla CI di Albona, 
ha ricoperto dapprima l’incarico 
di segretario e in seguito quello di 
presidente della Giunta esecutiva 
per ben tre mandati. Ha fatto parte 
del Consiglio comunale per cinque 
mandati, di cui è stato presiden-
te. In seno all’Unione Italiana, nel 
quadriennio 2002-2006, ha eser-
citato la funzione di Responsabile 
del Settore Cultura della Giunta 
Esecutiva.
Ricercatore e studioso di temi 
istriani, ha redatto numerosi scritti 
per i Quaderni editi dal Centro di 
ricerche storiche di Rovigno. Ha 
inoltre scritto i volumi Tesori dell’I-
stria assieme a Lorella Limoncin 
Toth e a Daniela Milotti Bertoni 
(Brunon Fachin Editore, 2015) e 
Frammenti di Storia Albonese nel-
le annotazioni di Tomaso Luciani 
(Albona, 2018, Comunità degli Ita-
liani “Giuseppina Martinuzzi”).

Nel 2005 il Presidente della Repubblica Italiana Carlo Azeglio 
Ciampi gli ha conferito la Stella della Solidarietà italiana, onorifi-
cenza che permette agli insigniti di fregiarsi del titolo di “cavaliere”.

L’  acqua vuol dire vita, e non si 
tratta di un semplice aforisma o 

proverbio, perciò non ci stupisce il 
fatto che le prime tracce di vita sul 
territorio albonese, provenienti dal-
la metà dell’età della pietra, all’incir-
ca 10.000 anni prima di Cristo, sono 
state rinvenute nei pressi di Kosta-
dini, nei paraggi dell’ex lago di Ce-
pich.(1)

Il rifornimento idrico è stato uno de-
gli essenziali problemi delle popola-
zioni del nostro territorio, a partire 
da quei tempi remoti fino agli anni 
Trenta del secolo scorso. Rare era-
no le fonti d’acqua viva, per cui le 
genti per secoli si arrangiarono rac-
cogliendo l’acqua in vari stagni, di 
cui alcuni servivano per l’abbevera-
mento degli animali, mentre gli altri 
offrivano da bere agli abitanti, oppu-
re venivano sfruttati per altri scopi. 
Di questi argomenti si è occupato 
prevalentemente il professor dottor 
Claudio Pericin, il quale dapprima 
scrisse l’interessante saggio I lachi 
nell’Albonese: una lotta quotidiana 

per l’approvvigionamento d’acqua 
potabile come da documenti d’epo-
ca absburgica.(2)

In seguito Pericin, avvalendosi del-
la collaborazione di suo cugino Bru-
no Faraguna, riuscì a pubblicare la 
splendida e lussuosa monografia 
dal titolo Lachi e lacuzzi dell’Albo-
nese e della Valle d’Arsa, quale edi-
zione extra serie della Collana degli 
Atti del Centro di ricerche storiche 
di Rovigno, anno 2014, pagine 530.
La costruzione dei pozzi o delle ci-
sterne nei villaggi per raccogliere 
l’acqua piovana, sia quelle priva-
te, sia quelle comunali, è di un’epo-
ca abbastanza recente (XIX sec.), 
mentre in città le cisterne furono co-
struite molto prima. Pare che la più 
antica vera di pozzo ad Albona sia 
quella della famiglia Scampicchio 
del XVI secolo, alla quale fecero 
seguito nei secoli successivi quelle 
dei Battiala, dei Negri e dei Manzi-
ni. Risale all’epoca veneta la lode-
vole iniziativa del podestà di Albo-
na Marc’Antonio Lolin (1530-1532) 

il quale si impegnò per fornire l’ac-
qua ai suoi concittadini.(3)

All’epoca dell’amministrazione au-
striaca furono probabilmente costru-
ite ad Albona due capienti cisterne 
comunali, una nella località denomi-
nata popolarmente Spina, e l’altra 
dietro il palazzo comunale. Prima di 
ciò gli albonesi usavano la fontana 
romana, situata verso Podvigne, la 
sorgente Sciurac, il grande stagno 
di San Giovanni (presso il cimitero) 
e quello, più ridotto, nei pressi della 
chiesa dei SS. Cosma e Damiano.(4)

Inerente a questa tematica è mol-
to istruttivo il saggio del professor 
Gaetano Benčić (“I modi tradiziona-
li di approvvigionamento d’acqua”,  
pp. 29-35) nel volume Na izvori-
ma Istarskog vodovoda - Alle fon-
ti dell’Acquedotto Istriano, Istarska 
kulturna agencija - Agenzia cultu-
rale istriana, Pola, 2013, Povodom 
80. obljetnice Istarskog vodovo-
da - In occasione dell’80o anniver-
sario dell’Acquedotto Istriano, re-
dattore Dean Krmac, 136 pp. Nello 
stesso volume il saggio della dotto-
ressa Danijela Doblanović (“Consi-
derazioni sulle prospettive idriche 
dell’Istria”, pp. 45-53) illustra quan-
to avesse fatto l’amministrazione 
austriaca per l’approvvigionamen-
to idrico dell’Istria. Così nel 1864 la 
Dieta provinciale istriana aveva pro-
mulgato la “Legge provinciale per 
provvedere nell’Istria l’acqua ne-
cessaria ai bisogni della vita e del-
la economia rurale”. Negli anni Set-
tanta del XIX secolo il Governo au-
striaco aveva stanziato una annua 
sovvenzione per la costruzione de-
gli abbeveratoi. Nel 1883 il Gover-
no concesse all’Istria 3.000 fiorini 
annui per la costruzione di cister-
ne, però ciascun comune vi doveva 
contribuire con il 30-70% dei mezzi 
necessari.
I primi acquedotti locali furono in-
trodotti a Pola, a Capodistria ed a 
Pinguente (1898), e poi a Parenzo 
(1903), a Rovigno (1909) ed a Pi-
sino (1910). Va segnalato anche, 
sempre nel volume citato, il saggio 
del professor Rino Cigui (“Sete, pa-
ludi e malaria. Le condizioni igieni-
che e sanitarie dell’Istria tra XIX e 
XX secolo”, pp. 37-43) perché arri-

(continua a pag. 2)
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va alla constatazione che se 
da un lato la presenza capil-
lare in Istria di laghi, paludi, 
acquitrini, pozze e raccolte 
d’acqua di vario genere con-
tribuì a placare la sete di ani-
mali e uomini, dall’altro co-
stituì l’ambiente ideale per 
la proliferazione delle zanza-
re vettrici della malaria. Cigui 
riferisce sul corso della lotta 
contro la malaria e nota che 
la debellazione di questo ma-
le in Istria coincide con gli ini-
zi della costruzione dell’Ac-
quedotto Istriano.
Quale era lo stato dell’ap-
provvigionamento idrico nel-
la nostra zona, negli anni 
che precedono la costruzione 
dell’acquedotto, lo veniamo a 
sapere dalla documentazione 
custodita presso l’Archivio di 
Stato di Pisino (Državni arhiv 
u Pazinu). Così il Comune di 
Albona scrive al Prefetto di 
Pola il 21 maggio 1935 e se-
gnala la completa mancanza 
di acqua a Valmazzinghi, do-
ve lavorano 400 operai e ci 
vivono stabilmente 41 fami-
glie.(5) Il Commissario prefet-
tizio di Albona, nelle vesti di 
Sindaco, menziona che la cit-
tà si arrangia in qualche mo-
do trasportando l’acqua nel-
le botti sui camion dalla fonte 
Carpano o Gaia. Egli fa pre-
sente che la distanza dalla 
fonte fino a Valmazzinghi è di 
32 km, per cui per il Comune 
sarebbe stato troppo oneroso 
trasportare l’acqua con dei 
camion fino a quell’abitato, 
perciò egli suggerisce e pre-
ga che detto trasporto ven-
ga fatto ad opera della Re-
gia Marina di Pola tramite na-
vi-cisterna. Il Comando della 
Marina militare di Pola notifi-
ca al Prefetto in Pola di poter 
effettuare il trasporto d’acqua 
a Valmazzinghi, su richiesta 
del Comune di Albona, sola-
mente in base ad un preci-
so incarico ricevuto dal Mini-
stero per gli Affari interni.(6) Il 
perdurare del periodo di sic-
cità motivò il Prefetto a scri-
vere una circolare il 3 luglio 
1935 con la quale chiedeva 
ai vari comuni informazioni 
sulla situazione circa il rifor-
nimento idrico sul territorio di 
loro competenza. Il Comu-
ne di Albona gli rispose con 
una relazione datata 4 luglio 
1935(7) La mancanza d’acqua 
si faceva sentire già da pa-
recchio tempo. Dal 14 giugno 
in poi il Comune aveva orga-
nizzato un regolare trasporto 
d’acqua tramite camion dalla 
fonte Gaia. La distribuzione 
dell’acqua veniva effettuata 
dai vigili urbani, i quali riscuo-
tevano un piccolo importo dai 
fruitori, mentre ai poveri l’ac-

qua veniva distribuita gratu-
itamente. Il Comune altresì 
aveva fornito l’acqua alcu-
ne volte agli abitanti di San-
ta Domenica e di San Loren-
zo. Su iniziativa del Comune 
erano state pulite le sorgenti 
esistenti e con i proprietari di 
terreni vicini alle fonti d’acqua 
era stato raggiunto un accor-
do di permettere il transito 
delle persone che andava-
no a rifornirsi d’acqua. Il Co-
mune di Fianona rispose al 
Prefetto il 6 luglio.(8) L’allora 
Commissario prefettizio, Bru-
no Camus, scrisse al Prefetto 
che grazie alle sorgenti di cui 
disponevano non si denota-
vano problemi con l’approvvi-
gionamento idrico, all’infuori 
dell’abitato di Chersano, i cui 
abitanti si arrangiavano in di-
versi modi, e non di rado si 
recavano a prendere l’acqua 
a Villa Vosilla oppure sul ter-
ritorio di Cepich. 
Tre settimane più tardi, il 30 
luglio 1935, arrivò al Prefet-
to un telegramma dal Mini-
stero degli Interni con il quale 
si annunciava la possibilità di 
rifornimento d’acqua, tramite 
nave, agli abitati di Valmaz-
zinghi, Lussinpiccolo e Cher-
so.(9) Dalla lettera accompa-
gnatoria alle tre fatture della 
Regia Marina di Pola del 24 
agosto 1935, emesse a cari-
co del Comune di Albona, si 
evince che le navi-cisterna 
portarono acqua a Valmaz-
zinghi in cinque occasioni: il 3 
e 4 giugno, il 31 luglio, il 2 ed 
il 9 agosto 1935.(10) Non ci è 
dato sapere le quantità d’ac-
qua fornite, ma l’importo era 
consistente e in totale am-
montava a 6.108,01 lire, nel 
controvalore di quasi mez-
zo chilogrammo d’oro.(11) Ba-
stano questi pochi documen-
ti per testimoniare l’impellen-
te, vitale importanza dell’ap-
provvigionamento idrico sul 
nostro territorio. è altresì evi-
dente che l’acqua, coscien-
temente o incoscientemente, 
veniva allora prelevata dalla 
fonte Gaia senza una prece-
dente potabilizzazione. 
Gli anni Venti e Trenta del se-
colo scorso finalmente se-
gnarono la svolta definitiva: 
dapprima furono intrapresi la-
voro di ricerca e di prepara-
zione e quindi i lavori veri e 
propri di costruzione dell’ac-
quedotto che significò un 
grande, in effetti, un enorme 
passo di incivilimento per le 
nostre zone.
Nel libro edito in riferimen-
to al primo mezzo secolo di 
attività dell’Acquedotto (Pola 
stoljeća istarskog vodovoda, 
RO “Istarski vodovod” Pin-
guente, 1984, redattore Stje-
pan Kraljević, 148 pp.) vengo-

no descritte succintamente, 
ma in modo sufficientemen-
te esaustivo, le peculiarità 
naturali dell’Istria, particolar-
mente le sue caratteristiche 
geologiche ed idrologiche e 
menzionate le più importanti 
sorgenti della penisola istria-
na. Nelle pagine 32-33 è illu-
strato il  bacino del fiume Ar-
sa con le sorgenti Sant’Anto-
nio, Gherda, Racconec, Mu-
ta, Gaia, mentre a pagina 36 
si trovano le note inerenti al-
le sorgenti di Cosliacco e di 
Fianona. Segue quindi una 
completa descrizione dei va-
ri tentativi d’approvvigiona-
mento idrico in Istria, a partire 
dall’amministrazione austria-
ca fino ai giorni dell’inizio del-
la costruzione dell’Acquedot-
to Istriano. L’autore di questo 
capitolo, Gino Krbavčić, sot-
tolinea il ruolo decisivo che 
ebbero per l’inizio e la nasci-
ta dell’Acquedotto Istriano, 
negli anni 1928-1930, il Pre-
fetto di Pola Leone Leone e 
l’ing. Gino Veronese, autore 
del suo progetto ideale.
Nello stesso capitolo trovia-
mo utili informazioni riguar-
danti il territorio albonese(12) 
Apprendiamo così che l’ing. 
Carlo Schwarz nel 1904, su 
commissione della Giunta 
provinciale dell’Istria, con se-
de a Parenzo, aveva prepa-
rato una relazione sui princi-
pali principi da seguire nella 
gestione dell’acqua in Istria. 
Secondo Schwarz il territo-
rio albonese andava approv-
vigionato tramite la capta-
zione della fonte di Fiano-
na e il sollevamento dell’ac-
qua dalla sorgente Gherda. 
L’ingegnere Giuseppe Pos-
sa (Josef Poscher), incenti-
vato dalla Provincia di Pola, 
eseguì nel 1922 un progetto 
idrico per la nostra regione: 
nella sua parte settentriona-
le su un’altitudine di 500-600 
metri andavano apprettati 
alcuni grandi laghi artificia-
li, che avrebbero poi fornito 
l’approvvigionamento idrico 

a tutta l’Istria. Il suo progetto 
fu respinto perché fu ritenuto 
troppo costoso.
Nel 1927 fu realizzato il ca-
tasto delle acque in Istria ad 
opera dei professori San-
toli, Casagrandi, Dal Piaz e 
Veronese. In questo studio 
geo-idrologico - quale futura 
spina dorsale dell’acquedot-
to - fu prescelta la sorgente 
di San Giovanni presso Pin-
guente. Il prof. Gino Vero-
nese, come è stato anticipa-
to, stilò nel 1928 il Progetto 
ideale dell’approvvigiona-
mento idrico dell’Istria trami-
te tre sistemi separati. A quei 
tempi si calcolava che l’ac-
quedotto avrebbe ricoperto 
una superficie di circa 3.700 
km2 con all’incirca 260.000 
abitanti (di cui 20.000 resi-
denti sulle isole di Cherso e 
Lussino) e con circa 180.000 
capi di bestiame, il che indica-
va che sarebbe stato neces-
sario assicurare all’Istria 260 
litri di acqua al secondo.(13) 
Secondo Veronese, l’acqua 
delle sorgenti dell’Arsa anda-
va sollevata per via meccani-
ca fino alla quota 395 e quin-
di distribuita su tutto il territo-
rio albonese. In seguito Ve-
ronese preparò anche il Pro-
getto esecutivo, “pesante” ol-
tre 300 milioni di lire o, nella 
moneta odierna, circa 2,6 mi-
liardi di kune. Siccome si trat-
tava di ingenti somme fu tro-
vata la soluzione di inserire il 
Progetto dell’Acquedotto nel 
Piano integrale della Bonifi-
ca dell’Istria. La Legge sul-
la bonifica integrale del 1928 
prevedeva il prosciugamento 
delle aree paludose e la loro 
trasformazione in terreni col-
tivabili, al fine di rivitalizzare 
l’agricoltura e far crescere l’e-
conomia. Per tale scopo era 
necessario regolare i canali, 
collegare tutto il territorio con 
la rete e portare l’acqua in 
ogni paese.(14) Va notato che 
ancor prima erano stati fatti 
dei passi importanti: Il Con-
sorzio speciale di bonifica 
della valle dell’Arsa fu fonda-
to nel febbraio del 1925 con 
lo scopo di prosciugare il lago 
di Cepich, di bonificare la val-
le del torrente Bogliuno e le 
aree paludose della Rachitta, 
dell’Arsa e del Carpano.(15)

Nel 1929 fu istituito a Pola il 
Consorzio per la trasforma-
zione fondiaria dell’Istria, con 
a capo il Prefetto Leone, cui 
fu demandata anche la so-
luzione del problema idrico. 
Quale direttore tecnico del 
Consorzio fu eletto l’ing. Gino 
Veronese di Padova. Il Go-
verno era disposto a stanzia-
re il 75, e poi, in seguito ad un 
fruttuoso convincimento, pa-
re dello stesso Prefetto circa 
l’importanza dell’Istria, il 95% 
dei mezzi necessari. Il 28 ot-
tobre 1930 iniziarono ufficial-
mente e solennemente i la-
vori della costruzione dell’Ac-
quedotto Istriano. Dato che 
all’inizio il Consorzio non di-
sponeva di mezzi, Leone eb-
be la felice idea di trovare il 
capitale iniziale come presti-
to dalla ditta Dalmine di Mila-
no, produttrice di tubi per ac-
quedotti e quindi interessata 
al fornimento delle tubazioni 
all’Acquedotto Istriano. 
Il Governo italiano, allo scopo 
di ottenere una soluzione più 
economica, cambiò il diretti-
vo del Consorzio. Nel 1931 
esso fu trasferito a Capodi-
stria e, a dirigerlo, fu desi-
gnato il senatore Cesare Mo-

ri, mentre l’incarico di diretto-
re tecnico generale fu asse-
gnato all’ing. Giuseppe Muzi 
di Orvieto. Muzi, ed i suoi col-
laboratori stretti, gli ingegneri 
Felice Contessini, Sante Se-
rafini e Renato Depangher-
Manzini,(16) coadiuvati dal 
consulente Giulio De Mar-
chi, riuscirono in partenza a 
ribassare di un terzo i costi 
del Progetto. Loro modifica-
rono parzialmente il Proget-
to Veronese e optarono per 
le soluzioni strettamente ne-
cessarie, nonché definirono i 
tre sistemi separati in questo 
modo: Acquedotto del Quie-
to, Acquedotto del Risano e 
Acquedotto dell’Arsa.
L’Acquedotto dell’Arsa,  defi-
nito quale sistema sudorien-
tale, si distingueva dagli altri 
perché doveva fornirsi non 
solamente da una, ma ben-
sì da quattro fonti: Cosliacco, 
Fianona, Gaia e Gherda.
Nell’ambito di questo sistema 
furono pianificate le seguenti 
condotte principali:
1) condotta a gravitazione 
da Fianona verso la bonifica 
di Cepich, che doveva forni-
re l’acqua a circa 9.000 abi-
tanti, e che presso Villa Vosil-
la si sarebbe incrociata con la 
condotta di Cosliacco;
2) l’acqua della fonte Gaia, 
dopo la potabilizzazione sa-
rebbe stata sollevata per via 
meccanica fino a Brestoviz-
za, a quota 360;
3) l’acqua di Cosliacco trami-
te una condotta a gravitazio-
ne sarebbe arrivata a Ster-
mazio e da lì alzata al serba-
toio di Micoti, sul territorio di 
Ripenda Cossi, a quota 365; 
i serbatoi di Brestovizza e Mi-
coti andavano collegati uno 
all’altro tramite una condot-
ta che sarebbe passata per 
Albona; in tal modo la città 
avrebbe ricevuto l’acqua dal-
la fonte di Cosliacco, ma in 
caso di necessità anche dalla 
fonte Gaia.
Sempre in caso di necessità 

ci si sarebbe serviti dalla fon-
te Gherda, la cui acqua an-
dava potabilizzata; comun-
que, tale intervento era pre-
visto in un periodo successi-
vo. Era stato pure pianificato 
di congiungere in un secondo 
momento la rete idrica di Al-
bona con quella di Barbana e 
di Dignano.
Gli inizi dell’Acquedotto albo-
nese vanno ricercati nell’an-
no 1931.
Il presidente della Provincia 
d’Istria, barone e conte Giu-
seppe Lazzarini, albonese, 
inviò il 22 agosto 1931 una 
lettera al senatore Cesa-
re Mori, presidente del Con-
sorzio per la trasformazio-
ne fondiaria a Capodistria, 
nella quale ribadisce il pro-
prio disappunto per la scelta 
della sede del Consorzio.(17) 
Comunque, di gran maggio-
re importanza è il fatto che il 
Lazzarini proponeva una ce-
lere apertura di una “Sezione 
leggera e mobile” del Con-
sorzio sul territorio di Albo-
na e di Chersano. Egli fece 
presente che quest’area era 
stata esclusa dalle direttrici 
principali di sviluppo dell’Ac-
quedotto istriano: erano sta-
te designate la linea rossa, la 
blu e la verde che eludevano 
il territorio di Albona. “Se non 
venisse aperta la menziona-
ta sezione - continuava Laz-
zarini - passeranno molti anni 
prima che il territorio albone-
se riceva l’acqua”. A suo pa-
rere andava subito prepara-
to un Progetto esecutivo che 
prevedesse la captazione di 
una o due sorgenti. Lazzari-
ni le menziona nell’ordine: S. 
Antonio, Gaia (o Filles), Mu-
ta e Gherda, asserendo trat-
tarsi di sorgenti comprovate, 
sia per qualità che per quan-
tità. Per dare maggior peso 
alla propria richiesta, in fon-
do alla lettera egli aggiunse: 
è da notare che già da otto 
giorni quella zona popolosa, 
agricola e industriale e 

I primi dieci anni dell’Acquedotto albonese (1937-1946)

I primi due articoli del Libro primo dello Statuto del Comune di 
Albona (a sinistra); i primi due articoli del Libro secondo dello 
Statuto del Comune di Albona (a destra)

I Privilegi di Albona del 1420 
(a sinistra l’inizio e a destra la parte finale)

Contadina albonese in preghie-
ra nella incisione di August Selb, 
1842 (Albona, Museo popolare)

Costume popolare femminile e contadino dell’agro albonese 
nelle incisioni del XIX secolo (Albona, Museo popolare)

Albona, chiesa di Santa Maria 
Maggiore, oggi della Natività 
della Beata Vergine Maria
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marittima è senza acqua 
e che per il capoluogo si 
trasporta l’acqua dalla fonte 
Gaia, che il popolo paga a Li-
re tre l’ettolitro.
Mori rispose al Lazzarini il 2 
settembre 1931 in modo po-
sitivo, probabilmente non 
tanto per la fama che egli go-
deva, quanto per il vitale in-
teresse dell’Italia per le sorti 
delle miniere dell’Arsa; infatti 
non era concepibile esclude-
re i numerosi minatori da un 
rifornimento idrico di quali-
tà(18) Mori informò Lazzarini di 
aver inviato l’ing. Di Brai (Lu-
ciano) sul territorio di Albona 
e Chersano affinché potesse 
preparare uno studio preli-
minare per l’approvvigiona-
mento idrico di quegli abita-
ti. E in verità Di Brai preparò 
ben presto un ottimo studio 
preliminare per la zona di Al-
bona, Chersano e Pedena(19) 
Egli differenziò le fonti alte da 
quelle basse. Tra le basse 
annotò le sorgenti della Val-
le dell’Arsa (S. Antonio, Mu-
ta, Gherda, Racconec e altre 
minori), quindi una vicino a 
Clavar a Fianona Porto e due 
nelle prossimità del lago di 
Cepich. Tra le alte menzionò 
la fonte che forniva l’acqua a 
Rabaz(20), la fontana romana 
di Fianona, alcune fonti pre-
so Cosliacco e una piccola 
sorgente presso l’abitato di 
Crainzi. Fra tutte queste in-
serì anche la fonte Gaia, la 
cui acqua fuoriesce dalle roc-
ce carsiche sull’orlo argilloso 
del fondovalle. Dopo un’at-
tenta analisi delle sorgenti, e 
prendendo in considerazione 
la loro posizione e le spese 
previste per la captazione, Di 
Brai segnala i vantaggi della 
fontana romana (poteva ali-
mentare giornalmente 8.000 
abitanti con 88 litri d’acqua) 
e delle fonti di Cosliacco (ali-
mentazione giornaliera di 8 - 
9 mila abitanti con 88 litri). Ol-
tre a ciò paragona i vantaggi 
di una fonte rispetto all’altra, 
considerando la lunghezza 
delle tubazioni necessarie e 
le rispettive spese di manu-
tenzione del sistema. Infine 
Di Brai giunge alla conclu-
sione che la fonte Gaia è la 
più idonea per l’alimentazio-
ne dell’acquedotto albonese-

chersanese, però consiglia di 
procedere prima di tutto ad 
una analisi chimica e batte-
riologica delle tre fonti. In se-
guito Di Brai si sofferma sulla 
popolazione e menziona che, 
nel censimento del 1931, l’a-
rea era abitata da 17.120 abi-
tanti e che tale numero nei 
prossimi dieci anni sarebbe 
aumentato, innanzitutto gra-
zie all’attività economica, fino 
a raggiungere circa 20.500 
abitanti. Stende poi un elen-
co dei maggiori abitati e ne 
segna il numero degli abi-
tanti. In base a ciò, e consi-
derando specialmente la vici-
nanza delle strade accessibi-
li, quanto per il trasporto dei 
materiali, tanto per la conse-
cutiva manutenzione dell’ac-
quedotto, Di Brai propone la 
futura rete dell’acquedotto.
Egli ritiene che dovevano ve-
nire costruiti due principali 
serbatoi - uno interrato pres-
so l’abitato di Crevatini, a 
quota 360, e l’altro semi-in-
terrato, a quota 362, sull’al-
tura di S. Maria della Salute, 
nei pressi di S. Martino. Ov-
viamente, sarebbero state in-
dispensabili anche due con-
dotte di sollevamento per tra-
durre l’acqua ai serbatoi. Dal 
primo serbatoio sarebbero 
stati alimentati Albona, Ra-
baz, San Lorenzo e Ravne, 
e dall’altro, minore, S. Marti-
no, Villa Rusi, Turrini, Cugno. 
I due serbatoi sarebbero sta-
ti congiunti con una condotta 
principale, lunga circa 12 km, 
che direttamente o indiretta-
mente avrebbe alimentato 
circa 4.100 abitanti.
Di Brai individua le seguenti 
principali diramazioni:
1. Crainzi-San Lorenzo-Bro-
vini-Valmazzinghi e abitati 
vicini;
2. Vines-Santa Domenica-
Chersano e abitati vicini, 
compreso Stermazio.
In seguito descrive le dirama-
zioni secondarie, le loro lun-
ghezze, gli abitanti alimentati 
al momento e con una previ-
sione di 25 anni. La lunghez-
za totale della rete arrivava 
a circa 74 km. L’ing. Di Brai 
indica pure gli impianti prin-
cipali da costruire, le pompe 
da impiegare, le condotte di 
sollevamento e tutta una se-

rie di altri accorgimenti tec-
nici, in modo di poter in un 
tempo abbastanza ristretto 
alimentare 16.500 dei previ-
sti 19.800 abitanti, dunque 
all’incirca l’83%, il che era 
un’ottima percentuale, spe-
cialmente se si considerano 
le caratteristiche del terreno 
e la dispersione degli abita-
ti. L’acquedotto di Fianona, 
separato da quello albonese, 
avrebbe usufruito della fonta-
na romana e avrebbe alimen-
tato Fianona, Fianona Porto 
e gli abitati vicini.
In accolta della proposta del 
succitato studio il Consorzio 
ingaggiò il prof. Giorgio Dal 
Piaz, noto geologo di Pado-
va, per esaminare le prin-
cipali sorgenti dell’albone-
se. Egli preparò tre relazio-
ni che nell’ordine analizzano 
le sorgenti Carpano (o Ga-
ia), Fianona (o fontana ro-
mana) e Cosliacco (o Fonte 
Molinari), e che sono datate 
29 novembre, 2 e 9 dicembre 
1931.(21) Per la prima scrisse 
che sgorga dalle rocce e che 
la sua acqua termina nel La-
go di Carpano per finire poi 
in mare. L’altezza della fonte 
varia dai 0,7 ai 1,3 metri so-
pra il livello del mare, in di-
pendenza dalla portata d’ac-
qua, che si aggira dai 30-35 
ai 900 l/s.
La fonte è costante, però è 
sottoposta a diversi inquina-
menti in quanto sull’altipia-
no sovrastante, relativamen-
te densamente popolato, gli 
abitanti si occupano di agri-
coltura e adoperano il leta-
me di provenienza animale. 
Siccome si tratta di un terre-
no carsico è evidente che gli 
inquinamenti sono molto pos-
sibili. D’altro lato, un altro po-
tenziale inquinatore rappre-
senta la vicina foiba, su un’al-
tezza maggiore, tra le cui fes-
sure diversi detriti possono 
raggiungere la fonte e quindi 
inquinarla. A differenza della 
sorgente Gaia, le tre sorgen-
ti di Cosliacco, sotto le falde 
dello Siccovaz, sono esen-
ti da inquinamenti batteriolo-
gici e la loro configurazione 
è tale che la captazione può 
venir fatta in un modo sicuro 
e semplice. La portata di cia-
scuna  varia dai 4 ai 15 l/s. Le 
fonti di Cosliacco, per carat-
teristiche geologiche ed idro-
logiche, sono simili a quella 
di Fianona. Dal Piaz constatò 
che quest’ultima fonte è sor-
ta sul luogo di contatto fra le 
rocce calcaree e i materiali 
marnosi sottostanti. La fon-
te si trova a circa 145 m so-
pra il livello del mare. L’inizio 
vero e proprio della fonte non 
è visibile, e dalle misurazioni 
eseguite dal professore risul-
tava una portata minima di 8 
(nel periodo di magra) e una 
massima di 40 litri al secon-
do, dunque nel rapporto 1:5, 
con una temperatura costan-
te di 12 gradi Celsius. La fon-
te fu usata da tempi remoti. 
In considerazione della sua 

posizione, senza il riscontro 
di abitazioni e di colture, Dal 
Piaz giunse alla conclusione 
che l’acqua di questa fonte 
era potabile senza necessita-
re di alcun trattamento, per-
ché immune da presenza di 
germi patogeni.  
Il Consorzio di Bonifica inte-
grale dell’Arsa il 9 dicembre 
1931, in seduta nell’aula mu-
nicipale di Albona, alla qua-
le presero parte venti con-
siglieri, trattò tra l’altro an-
che la questione del riforni-
mento idrico nell’albonese.(22) 
Nell’occasione fu menzionata 
la visita del geologo Dal Piaz, 
motivo per cui il presidente 
di detto Consorzio, Giusep-
pe Lazzarini, rivolse parole di 
particolare ringraziamento al 
senatore Mori per il suo im-
pegno profuso nell’approvvi-
gionamento idrico della zo-
na albonese. Lazzarini enco-
miò anche i Ministeri per l’A-
gricoltura e Foreste e per le 
Finanze, nonché il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici 
per la loro disponibilità a so-
stenere tale progetto. Alcuni 
mesi dopo, il 17 ed il 18 apri-
le 1932, il Lazzarini portò una 
delegazione di una decina di 
persone, in rappresentanza 
della Provincia, del Genio ci-
vile provinciale, dell’Acque-
dotto Istriano, del Comune 
di Albona, della Società mi-
neraria carbonifera dell’Arsa 
e del Consorzio per la Boni-
fica di Carpano, a visitare le 
sorgenti di Fianona, Cosliac-
co e quelle situate nella val-
le del fiume Arsa, in partico-
lare la fonte Gaia, probabil-
mente allo scopo di mettere 
al corrente gli intervenuti cir-
ca le capacità di queste fonti 
e la possibilità di un loro futu-
ro impiego.(23)

Il Progetto esecutivo del IV 
lotto di lavori (in seguito di-
ventò V) dell’Acquedotto 
Istriano, nell’ambito del Con-
sorzio per la trasformazio-
ne fondiaria dell’Istria, sotto 
la dirigenza del direttore ge-
nerale tecnico, prof. ing. Giu-
seppe Muzi, si riferiva all’Ac-
quedotto nella zona di Albo-
na, Fianona e del terreno bo-
nificato di Cepich.(24)

Il preventivo per la rete 
dell’acquedotto che si sareb-
be avvalso delle fonti di Co-
sliacco e Gaia ammontava 
a 12.275.825,28 Lire, men-
tre il preventivo per la capta-
zione della sorgente di Fia-
nona ammontava a ulteriori 
3.321.891,08 Lire.(25) Il Pro-
getto, datato 27 luglio 1935, 
fu presentato al Ministero per 
l’Agricoltura e Foreste e da 
questo approvato il 19 no-
vembre 1935 con decreto 
n. 8552, previa approvazio-
ne, per quanto concerneva 
la parte tecnica, da parte del 
Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, avvenuta il 26 otto-
bre 1935.
La relazione testuale del 
Progetto esecutivo, che non 
menziona Arsia, inizia dal-
le considerazioni generali. In 
esse si afferma di trattarsi di 
una zona abbastanza vasta 
con circa 15.000 abitanti do-
ve vi è sviluppata la seguen-
te industria: le miniere di car-
bone dell’Arsa, le miniere di 
bauxite e la fabbrica cemen-
ti. L’agricoltura è in crescita, 
per lo più grazie ai lavori di 
bonifica eseguiti. I centri abi-
tati si trovano su altitudini che 
variano dai 200 ai 300 m. s. 
m., all’infuori di qualche mi-
nore come per esempio Ra-
baz, situato proprio in riva 
al mare. Adottando gli usua-
li criteri fu calcolato un fabbi-

sogno per l’intera zona di cir-
ca 25 l/s d’acqua. Per l’ap-
provvigionamento della stes-
sa si potevano usare le fon-
ti di Cosliacco e di Fianona, 
però la loro portata non era 
sufficiente e quindi bisogna-
va contare anche sulla fon-
te Gaia. Segue poi una bre-
ve descrizione di tali sorgen-
ti. Quella di Cosliacco(26) in 
realtà si compone di alcune 
sorgenti minori, che sorgono 
sopra l’abitato di Cosliacco, 
all’incirca 280 m. s. m., è di 
caratteristiche simili a quella 
di Fianona. La fonte Carpa-
no o Gaia, ai limiti delle val-
li di Carpano e dell’Arsa, ha 
una portata maggiore, la cui 
minima varia dai 30 ai 35 l/s. 
Il prof. Oddo Casagrandi, do-
po aver eseguito l’analisi bat-
teriologica dell’acqua di que-
sta fonte, la trovò infetta da 
molti germi inquinanti, perciò 
prima del suo utilizzo doveva 
necessariamente venir pota-
bilizzata. Egli consigliava di 
farlo tramite l’ozono, attraver-
so un apparecchio di piccole 
dimensioni e di poca spesa. A 
suo dire la filtrazione dell’ac-
qua non era necessaria, per-
ché essa di solito era limpida, 
all’infuori di rari casi di opa-
cità leggera, che si poteva-
no eliminare con una corretta 
captazione.
In base all’analisi delle sor-
genti gli autori del Progetto 
(quale progettista responsa-
bile, in veste di direttore tecni-
co generale, figura Giuseppe 
Muzi) proposero l’esecuzione 
di tre reti, che avrebbero po-
tuto funzionare indipendente-

mente, ma che nel contempo 
fossero anche collegate tra di 
loro. L’idea era quella di pre-
levare l’acqua dalla fonte Ga-
ia e, dopo averla potabilizza-
ta, di sollevarla con le pompe 
fino al serbatoio di Brestoviz-
za a quota 360. Dal serbato-
io, capace 500 m3, verrebbe 
posata una condotta fino ad 
Albona con la possibilità di 
congiungersi alla rete pro-
veniente da Cosliacco. D’al-
tro lato, partendo da Cosliac-
co, l’acqua tramite una con-
dotta a gravitazione avrebbe 
raggiunto Stermazio, a quo-
ta 260. Qui sarebbe stata co-
struita una centrale di solle-
vamento, con annesso un 
serbatoio di riserva, per por-
tare poi l’acqua a quota 371,5 
m al serbatoio di Micoti. Da 
quest’ultimo avrebbero pre-
so il via due diramazioni: una 
per Santa Domenica, Casali 
Sumberesi e Santalesi, e l’al-
tra verso Albona. Da Albona 
una condotta sarebbe partita 
alla volta di Goglie, Cugno e 
San Martino. La sorgente di 
Fianona sarebbe stata usata 
per alimentare Cepich, Val-
darsa e gli abitati vicini. Le 
condotte di Cosliacco e di 
Fianona si sarebbero incro-
ciate nei pressi di Villa Vosil-
la. Lì sarebbe stato costruito 
un pozzetto che avrebbe re-
so possibile, in caso di ne-
cessità, di immettere l’acqua 
proveniente da Cosliacco 
nella rete di Fianona.
Secondo gli autori, progettato 
con queste modalità, il siste-

Le immagini a corredo del 
presente testo di Tullio Vora-
no sono state tratte dal vo-
lume del medesimo autore 
dal titolo Frammenti di Storia 
Albonese nelle annotazioni 
di Tomaso Luciani (Albona, 
2018, Comunità degli Italiani 
“Giuseppina Martinuzzi”).
Il volume di oltre 290 pagine 
in doppia lingua italiano-croa-
to - il quale porta in copertina 
una bella incisione raffiguran-
te Albona opera dell’artista 
August Tischbein datata 1842 
- commenta e pubblica i fasci-
coli dal numero 1 al numero 7 
e dal 9 al 10, cioè la quasi totalità del periodo veneto, tratti 
dal faldone di Tomaso Luciani custoditi presso l’Archivio di 
Stato di Fiume. Dalla prima collocazione di tale faldone pres-
so la Biblioteca Provinciale dell’Istria con sede a Pola, dato 
che il Luciani ha collaborato molto con la Giunta Provinciale 
dell’Istria, si è passati, dopo la Seconda Guerra Mondiale, 
all’Archivio fiumano dove, appunto, il faldone tuttora si trova.
Tale faldone, capace di quasi novecento cartelle e sistemato 
probabilmente proprio dal Luciani - nato ad Albona nel 1818, 
studioso e ricercatore, ottimo latinista e conoscitore dell’idio-
ma veneto sebbene quasi autodidatta, appassionato di dia-
lettologia, geografia, botanica, podestà di Albona, archivista 
a Venezia, morto per polmonite nella città lagunare nel 1894 
e le cui ossa furono traslate nel cimitero di Albona nel 1923 
- tale faldone dicevamo contiene moltissime annotazioni e 
documenti inerenti alla storia e alla vita sociale e culturale di 
Albona dall’evo antico all’Ottocento.
Si va dallo Statuto di Albona alla serie degli ufficiali e dei 
salariati del Comune di Albona (1566-1578), dalla serie dei 
piovani e predicatori albonesi alle deliberazioni prese dal 
Consiglio della Comunità albonese e alle trascrizioni dei 
vecchi libri dei Privilegi (secoli XIV-XIX), dagli atti notarili agli 
elenchi dei nomi degli abitanti via via sino alle famiglie nobili 
di Albona (copie di documenti 1539-1792). Chiude il faldone 
la Cronaca di Albona.
Il volume Frammenti di Storia Albonese nelle annotazioni di 
Tomaso Luciani - realizzato nell’ambito della collaborazio-
ne con la Deputazione di Storia Patria per la Venezia Giulia 
con sede a Trieste (tramite il progetto “Serenissima II” sov-
venzionato dalla Regione Veneto) unitamente alla Regione 
Istriana e al contributo materiale della signora Lia Carli Fa-
raguna di Trieste - è stato ideato per ricordare degnamente 
il bicentenario della nascita di Tomaso Luciani (1818-2018) 
nonché il 70° anniversario della fondazione della Comunità 
degli Italiani “Giuseppina Martinuzzi” di Albona, già Circolo 
Italiano di Cultura.
Autore, redattore e traduttore Tullio Vorano, lettori per la par-
te italiana Mario Viscovi e Angelo Picot; inoltre per il suppor-
to tecnico la Società Operaia di Mutuo Soccorso “Onorato 
Zustovich” aderente all’Associazione delle Comunità Istria-
ne di Trieste.

Stemma delle famiglie di Albona, disegni di Ermanno Stemberger (Albona, Museo popolare)

Stemmi delle famiglie di Albona, disegni di Ermanno Stemberger 
(Albona, Museo popolare) (continua a pag. 4)
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ma offriva la massima elasti-
cità ed economia di esercizio, 
rendeva possibile l’autonomo 
funzionamento di ciascuna 
rete, il che era consigliabile 
per ragioni sanitarie, ma nel 
contempo, in caso di neces-
sità, le reti potevano opera-
re anche congiuntamente. In 
seguito, secondo le esigen-
ze, sarebbero stati alimentati 
con l’acqua i centri industriali 
di Vines, Carpano e Sterma-
zio.  Segue quindi la descri-
zione precisa dei lavori da 
eseguire. Tutte le tubazioni 
sarebbero in ghisa, all’infuori 
della condotta di sollevamen-
to a Carpano dove sarebbero 
stati usati tubi in acciaio per 
via delle maggiori pressioni. 
Per rendere possibile una ce-
lere comunicazione era stata 
prevista una linea telefonica 
sul tracciato: Cosliacco-Ster-
mazio-Micoti-Albona-Bresto-
vizza-Fonte Gaia.(27)

Le idee di detto progetto so-
no state realizzate soltanto 
parzialmente in quanto, du-
rante l’esecuzione dei lavori, 
si sono avverati dei cambia-
menti. Si è desistito di alcu-
ni serbatoi, però al loro posto 
sono stati costruiti degli al-
tri (sostituzione di Micoti con 
Bartizza; di Brestovizza con 
Berdo), in località ritenute più 
idonee. I cambiamenti sono 
stati dovuti anche grazie alla 
pianificazione e conseguen-
te costruzione dell’abitato-
cittadina di Arsia. Le minie-
re a quei tempi assumevano 
sempre più dipendenti; c’era 
nel piano anche la costruzio-
ne del nuovo abitato di Pozzo 
Littorio d’Arsia (Piedalbona) 
per 5.700 abitanti.(28) Ciò pra-
ticamente voleva dire che tra 
poco il numero della popola-
zione sarebbe stato raddop-
piato. Erano nel piano anche 
delle nuove fattorie sui campi 
di Cepich per circa 500 abi-
tanti, che avrebbero posse-
duto un rilevante numero di 
capi di bestiame. Tra poco 
anche la zona di Valmazzin-
ghi sarebbe stata abitata da 
circa 5.000 abitanti.
In relazione a queste previ-
sioni è stato calcolato il fabbi-
sogno d’acqua nel modo se-
guente:
Gruppo A:
Piedalbona (5.700), Vines 
(1.500), Albona (3.000), Val-
mazzinghi e dintorni (5.300), 
Carpano (500), in totale 
16.000 abitanti, quindi il fab-
bisogno per la miniera (docce 
e altro) = 22 l/s
Gruppo B:
Arsia (6.500), Salacco, Stal-
lie, Valdivagna con il fabbiso-
gno per l’industria = 13 l/s
Gruppo C:
Cattuni (90), Cosliacco e din-
torni (550), Stermazio e San-
ta Domenica (1.482), Rabaz 
e villaggi (760), complessiva-
mente 2.882 abitanti = 3 l/s
Gruppo D:
Villa Vosilla (433), Chersano 
(859), Cepich (980), Coster-
ciani (162), Valdarsa e Villa-
nova (856), complessivamen-
te 3.290 abitanti = 3,30 l/s
Gruppo E:
Fianona (482) e Fianona Por-
to (192), complessivamente 
674 abitanti = 0,70 l/s
Risultava che il fabbisogno 
totale della zona ammontava 
a 42 litri al secondo. I grup-
pi menzionati sono stati cre-
ati in base alla posizione ge-
ografica degli abitati, tenen-
do conto della loro altitudine. 
Per il conteggio delle quanti-
tà  necessarie si è partiti dal-
lo standard usuale, fissato 

dall’autorità governativa, cioè 
di 88 litri d’acqua giornalie-
ri pro capite. Nella relazione 
del Progetto esecutivo sta in-
dicato che la fonte di Cosliac-
co è stata captata nel 1936 
e la sua portata varia dai 8 
ai 150 l/s, mentre la condot-
ta posta è capace di traspor-
tare 14 l/s. Fonte Gaia ha la 
portata dai 30 ai 900 l/s, pe-
rò quest’acqua prima di es-
sere usata si doveva filtra-
re e potabilizzare. Vicino alla 
captazione è situato l’impian-
to di potabilizzazione a base 
di ozono, e la capacità della 
condotta presso la centrale di 
sollevamento è di 27 l/s. La 
fontana romana presso Fia-
nona viene usata per l’acqua 
potabile, però nel contempo 
alimenta una serie di mulini 
posti lungo il pendio della col-
lina. La captazione è primiti-
va e non protegge la sorgen-
te da possibili inquinamen-
ti ad opera dell’acqua piova-
na. Con l’utilizzo delle tre sor-
genti, in condizioni favorevoli 
(Cosliacco 14, Gaia 27, Fia-
nona 8) si deduceva che l’ac-
quedotto poteva contare su 
49, mentre in condizioni sfa-
vorevoli (quando Cosliacco è 
ridotto a 8 l/s) su 43 l/s, il che 
ancor sempre poteva soddi-
sfare i necessari 42 l/s.
Tenendo conto di dette os-
servazioni è stato deciso: 
1. il gruppo B andava alimen-
tato esclusivamente dalla 
fonte Gaia; 
2. il gruppo C andava alimen-
tato esclusivamente dalla 
fonte Cosliacco;
3. i gruppi D ed E andava-
no alimentati esclusivamen-
te dalla fonte romana (Fia-
nona); 
4. il gruppo A andava alimen-
tato dalle fonti Cosliacco e 
Fianona, e nei periodi di ma-
gra dalla Fonte Gaia.
All’origine, secondo il pro-
getto del 1935, come è stato 
detto, la sorgente Gaia dove-
va servire quale ausiliare, per 
cui nella centrale di solleva-
mento sono state installate 
due elettropompe della capa-
cità di 7 l/s ciascuna. In futu-
ro, queste avrebbero funzio-
nato in parallelo, la capacità 
complessiva sarebbe stata di 
circa 13,5 l/s, il che avrebbe 
soddisfatto le esigenze del 
gruppo B. L’attuale serbato-
io di Arsia, con la capacità di 

200 m3, non avrebbe potuto 
soddisfare le esigenze futu-
re, perciò nelle sue vicinanze 
sarebbe stato costruito uno 
nuovo, della capacità di 1.000 
m3 d’acqua. La condotta ver-
so Valdivagna ha un profilo 
maggiore rispetto alle odier-
ne esigenze, però ciò è stato 
fatto in considerazione del fu-
turo fabbisogno dell’industria 
e delle fattorie che saranno 
costruite nelle valli Carpano 
ed Arsia. Anche nel gruppo D 
è stata sovradimensionata la 
condotta per Cherbune: sono 
stati inclusi i 6 l/s del fabbiso-
gno attuale, mentre la rima-
nenza della capacità totale 
di 3,30 l/s. servirà per il futu-

1	 Guida  al museo, Narodni muzej Labin, 2007,  p. 16.
2	 Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, n. XXXIX, 2009, pp. 569-621. 
3	 Guida …, op.cit. pp. 57-58. Il contenuto del testo latino all’incirca recita: Sappiate 

voi che rapidi ormai qui vi affrettate ad attingere l’acqua, che costruì quest’opera  
Marco Q. Leonino. Dedotta l’acqua dal vecchio stagno, essendo già distrutta la 
fonte, la rinchiuse stabilmente perché bevessero donne e uomini, 153… .

4	 Herman Stemberger, Labinska povijesna kronika, Narodni muzej Labin, 1983, 
pp. 53, 61, 63; i dati sono di sua memoria.

5	 Archivio di Stato di Pisino (in seguito: ASP), Comune di Albona, faldone 296, 
lettera n. 3544/II.

6	 Ibidem, lettera n. 13842.
7	 Ibidem, lettera n. 4499.
8	 Ibidem, lettera n. 2122.
9	 Ibidem, lettera n. 175.

10	 Ibidem, lettera n. 16.000.
11	 Giovanni Paoletti a pag. 122 del citato volume Alle fonti…afferma che 13.130 

lire corrispondevano a un chilogrammo d’oro.
12	 Pp. 47-69; queste notizie in parte le troviamo anche nel volume: L’Acquedotto 

Istriano, Piano generale dell’Acquedotto e stato dei lavori al 24 maggio 1935-
XIII, Consorzio per la trasformazione fondiaria dell’Istria, Capodistria, 1935, 126 
pp. + XIII pp. introduttive.

13	 L’Acquedotto Istriano, op. cit., pp. 3-8.
14	 Danijela Doblanović,  Sulle fonti …, pp. 60-61.
15	 Ibidem, p. 61.
16	 Depangher-Manzini aveva probabilmente radici albonesi.
17	 Archivio dell’Acquedotto Istriano Pinguente (in seguito: AAIP), I. Stralcio Arsia-

Albona, faldone 154, cartella 3 documentazione, lettera n. 5652/31.
18	 Ibidem.
19	 Ibidem, Studio preliminare per progetto di alimentazione idrica delle zone: Albo-

na - Chersano e Fianona.
20	 Rabaz o Porto Albona ebbe un suo primo, limitato acquedotto, eseguito a spesa 

del Comune di Albona, nel 1924.
21	 Ibidem, cartella n.1.
22	 Ibidem, cartella n. 3 Documentazione, Estratto Verbale adunanza.
23	 Ibidem, Promemoria.
24	 Archivio dell’Acquedotto di Albona (in seguito: AAA), fondo italiano (FI), 0/B fal-

done 2, Acquedotto Istriano, Progetto esecutivo IVo lotto di lavori,  Parte secon-
da, Relazione.

25	 Ibidem: Stima generale dei lavori.
26	 Ibidem: Relazione. Dalla relazione dell’ing. Biedov del 14.08.1935 risulta che il 

terreno intorno alla fonte si trova sulla parcella boschiva n. 1023, acquistata da 
Rocco Surian dal Comune nel 1891. Due sorgenti si trovano sulle parcelle n. 
1053 e 866/10 in proprietà del Comune di Fianona. Circa 70 famiglie di Cosliac-
co e 10 di Cattuni usano oltre 40 anni quest’acqua per bere, per abbeverare gli 
animali e per innaffiare le piante, perciò per prescrizione hanno il diritto di usarla 
anche in futuro. Tutti gli interessati erano stati avvisati dell’inizio dei lavori della 
costruzione dell’acquedotto.

27	 Ibidem, 0/A cartella 4, Acquedotto Istriano, Progetto esecutivo IVo lotto di lavori, 
Linea telefonica.

28	 Ibidem, cartella 2. Questi dati ed i successivi si trovano nel Progetto del 20 
aprile 1940 dal titolo: Allegato N. 1, Variante parziale progetto esecutivo Vo lotto, 
Provvedimenti integrativi per il rifornimento idrico della zona di Albona, Arsia, 
Fianona e Valdarsa, Relazione tecnica.

29	 AAA, FI, 0/H cartella 6, Acquedotto Istriano, Decreti prefettizi n. 2053/IV i 10978/IV.

ro perché le miniere hanno in 
piano la prossima costruzio-
ne di un nuovo abitato, (la fu-
tura Sottopedena), per cui le 
dimensioni della condotta sa-
ranno giustificate. Nel gruppo 
A sono subentrati i maggio-
ri cambiamenti. Attualmen-
te esiste il serbatoio di Berdo 
di 500 m3, però esso è insuf-
ficiente e nelle sue vicinanze 
si dovrà costruire un altro del-
la capacità di 1.000 m3. L’at-
tuale serbatoio viene riempi-
to con l’acqua proveniente da 
Cosliacco, mentre in futuro 
si deve far conto anche della 
fonte di Fianona e della sor-
gente Gaia. 
Abbiamo ritenuto doveroso 
anticipare in certi segmen-
ti i lavori che sono stati svol-
ti successivamente, per il-
lustrare al lettore in base a 
quali elementi è stata realiz-
zate la rete iniziale dell’ac-
quedotto. Ad ogni modo i la-
vori della costruzione dell’ac-
quedotto sono stati avviati 
nel 1936. Tra l’altro lo testi-
moniano due, quasi identi-
ci, decreti di Serra, Prefetto 
della Provincia d’Istria, del 1o 
maggio e del 2 ottobre 1936, 
con i quali permetteva, con-
siderata la necessità di effet-
tuare il più presto possibile 
l’esecuzione dell’Acquedotto, 
l’occupazione temporanea di 
terreni nella zona di Fianona, 
Albona e Arsia necessari per 
la costruzione dell’acquedot-
to(29) Il Consorzio, in veste di 
costruttore dello stesso, era 
obbligato di concordare con 
i proprietari dei terreni occu-
pati, in via pacifica o tramite 
tribunale, le modalità di risar-
cimento nell’arco di due anni. 
Siccome il Comune di Albona 
era ritenuto povero, lo Sta-
to - ovvero il Ministero all’A-
gricoltura e Foreste - si era 
impegnato ad assicurare al 
Consorzio il 100% dei mezzi 
necessari per la costruzione 
dell’acquedotto.

Tullio Vorano

(segue da pag. 3)

Gruppo di contadini dell’agro albonese nella incisione 
di August Selb, 1842 (Albona, Museo popolare)

Il nostro caro lettore signor Giovanni Bartolich, nato 
a Sovignacco il 2 maggio 1939 ed abitante a Como, 

ci ha inviato questa tenera fotografia scattata all’asilo di 
Sovignacco nel lontano 1943.
Giovanni è il primo a sinistra, con il dito nel naso, men-
tre suo fratello è il terzo da sinistra, prematuramente 
scomparso all’Ospedale di Trieste per polmonite nel 
1947.
Giovanni inoltre ci ha inviato una ricevuta “per abbona-
mento al bollo sui conti di trattoria per il 1936” prove-
niente dal “Registro del Campo Trattorie” di Pinguente 
(Amministrazione delle Tasse sugli Affari). Infatti la 
nonna Caterina Vivoda e il padre, maestro elementare 
a Sovignacco, gestivano in paese l’osteria con rivendita 
sale e tabacchi sino al 1945. La zia di Giovanni, inve-
ce, sorella del papà, è andata in sposa al signor Ritossa, 
negoziante all’Albergo Fontana di Pinguente, i cui pro-
dotti da Pinguente giungevano a Sovignacco per essere 
esposti nella rivendita della famiglia Bartolich. 
Dopo il tragico esodo, il signor Bartolich si è stabili-
to a Como ed è stato assunto dapprima all’Ispettora-
to dell’Agricoltura della città e successivamente allo 
S.P.A.F.A. Regione Lombardia dove ha svolto quaranta 
anni di onorato servizio con diverse mansioni.
Nella lettera che ci ha cortesemente inviato racconta di 
un episodio capitatogli durante la guerra.
Fuori dall’osteria, assieme ad altri bambini, giocava ad 
intagliare legnetti con un temperino. Il fratello senza vo-
lere lo ferì al piede sinistro, essendo loro scalzi. Le gri-
da di dolore richiamarono molte persone che subito si 
prodigarono per fasciargli il povero piede sanguinante. 
Tre giorni dopo, in un pomeriggio del 1943, giunsero a 
Sovignacco una quindicina di soldati tedeschi per perlu-
strare la zona. Fra di essi un milite in particolare prese in 
braccio Giovanni ferito, lo medicò con bende della Cro-
ce Rossa e diede a questo bambino impaurito una bella 
pesca. Ancor oggi Giovanni porta il segno di tale ferita.
Dalle pagine de La nuova Voce Giuliana il signor Bar-
tolich, oggi ottantaduenne, desidera onorare la memo-
ria di questo buon soldato tedesco il cui ricordo il no-
stro conserva sempre nel suo cuore per avergli curato 
il piede.
Momenti di guerra che, talvolta, offrono risvolti umani 
e sensibili pur nelle terribili circostanze.
Grazie signor Giovanni per aver condiviso con noi un 
ricordo… d’altri tempi!

Alessandra Norbedo 

Giovanni Bartolich 
a Sovignacco nel 1943
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SANTA MARINELLA (ROMA) E NORMA COSSETTO
Il Comune di Santa Marinella 

(Roma) vuole intitolare… 
un’aiuola a Norma Cossetto!
Il Comitato 10 Febbraio, ovvia-
mente, propone altri luoghi più 
consoni a una Medaglia d’Oro. 
“La vicenda dell’intitolazione 
di un luogo pubblico del Comu-
ne di Santa Marinella alla me-
moria di Norma Cossetto, alla 
quale il Presidente della Repub-
blica Carlo Azeglio Ciampi ha 
concesso la Medaglia d’Oro al 
Merito Civile, rischia di trasfor-
marsi da momento condiviso ri-
spettoso della storia riguardante una ragazza violentata e uccisa 
- assunta al ruolo di simbolo della vicenda del Confine Orientale 
-  a occasione mancata”.
Questo il commento del Presidente Nazionale del Comitato 10 
Febbraio Emanuele Merlino.
“Siamo felici che il Comune abbia deliberato l’intitolazione ma 
non capiamo, considerate le premesse, perché sia stata scelta 
un’aiuola. Ricordare le violenze delle foibe non significa sminu-
ire o cancellare altri fatti storici, ma semplicemente fare opera di 
giustizia - una giustizia che è normata dalla Legge 92/2004 - e 
quindi chi fa polemica, chi grida al “fascismo” o è in malafede o 
si sente erede di chi ha compiuto questi massacri.
Nel 2021 non si possono giustificare crimini, violenze o abusi 
compiuti in nome non della libertà o della democrazia - moti-
vazione che comunque non giustificherebbe nulla lo stesso - ma 
messi in atto per sete di potere, voglia di prevaricazione e per in-
staurare un regime dittatoriale di stampo comunista. Per questo 
riteniamo che vada scelto un luogo consono, come ormai molte 
decine di Comuni hanno fatto in tutta Italia, fra quelli disponibili 
e suggeriti dal Comitato 10 Febbraio di Santa Marinella: il lar-
go (in asfalto) tra piazza Unità d’Italia e largo Innocenzo XI; il 
giardino dietro il Monumento ai Caduti, in piazza Unità d’Italia; 
il giardino di piazza Civitavecchia. Intitolarle, come invece sem-
bra, un’aiuola del Parco Martiri delle Foibe non è la scelta giu-
sta, perché la figura della giovane istriana merita un toponimo 
specifico. Norma Cossetto rappresenta il dramma di un popolo 
e la violenza subita la rende anche esempio, non unico purtrop-
po, della prevaricazione sulle donne. Per questo motivo chiedia-
mo al Sindaco, alla Giunta e a tutto il Consiglio comunale, nel 
rispetto delle rispettive competenze, di provvedere all’intitola-
zione di un luogo degno della memoria di Norma Cossetto. Per 
troppi anni questa storia è stata volontariamente dimenticata e 
nascosta. Ora possiamo ridare giustizia non solo a chi ha subito 
la violenza ma a tutta l’Italia che merita di conoscere - per non 
dimenticare e per evitare che, ovunque, si ripetano fatti simili - 
cosa è successo durante e dopo la Seconda Guerra Mondiale in 
Istria e non solo”.

Comitato 10 Febbraio

Marino Zerial, triestino di origini istriane,
è stato eletto membro onorario della prestigiosa
Accademia Americana delle Arti e delle Scienze
Marino Zerial, Direttore del Max Planck Institute of Molecular Cell Biology and Genetics di Dresda, è stato eletto lo scorso aprile 
International Honorary Member della American Academy of Arts and Sciences per i suoi ottimi lavori di ricercatore in biología 
cellulare.  Il Presidente dell’Accademia David W. Oxtoby e il Presidente del Consiglio di Amministrazione Nancy C. Andrews 
hanno annunciato che 252 persone eccezionali nel loro campo sono state elette all’Accademia nell’anno 2021. Le elezioni, pertanto, 
offrono l’opportunità di riconoscere persone straordinarie che aiutano a risolvere i problemi più urgenti del mondo, sfide talvolta 
difficili per migliorare la conoscenza universale in ogni campo, disciplina e professione. Gli attuali membri rappresentano i pensatori 
innovativi di oggi inclusi più di duecentocinquanta vincitori di Premi Nobel e Premi Pulitzer. Con la sua elezione, Marino Zerial si 
unisce alla compagnia di membri illustri quali Benjamin Franklin, Thomas Jefferson, George Washington, John F. Kennedy, Martin 
Luther King, Charles Darwin, Albert Einstein, Winston Churchill, Laurence Olivier, Akira Kurosawa, Nelson Mandela e molti altri.

L’Associazione delle Comunità Istriane, La nuova Voce Giuliana e la Comunità di Isola d’Istria in esilio si congratulano vivamente con il 
professor Zerial la cui mente brillante e il suo operato così impegnativo tengono alti i buoni valori della terra d’Istria e dell’Italia tutta.

MARINO ZERIAL, nato a Trieste l’8 agosto 
1958, sposato, ha conseguito il dottorato in Biologia 
all’Università degli Studi di Trieste; dall’aprile 1983 
all’ottobre 1985 ha conseguito un Postdoctoral Fel-
low all’Istituto J. Monod di Parigi, dall’ottobre 1985 
al dicembre 1988 un Postdoctoral Fellow all’EMBL di 
Heidelberg. Dal luglio 1991 al dicembre 1997 è stato 
leader del gruppo di ricerca presso il Programma di 
biologia cellulare EMBL di Heidelberg.
Dal gennaio 1998 Zerial è Direttore del Max Planck 
Institute of Molecular Cell Biology and Genetics di 
Dresda nonché Professore onorario presso l’Universi-
tà di Tecnologia di Dresda.
Conosce l’italiano, l’inglese, il francese, lo spagnolo e 
il tedesco.

ACCADEMIA AMERICANA 
DELLE ARTI E DELLE SCIENZE

L’Accademia è sia una società onoraria che riconosce e celebra 
l’eccellenza dei suoi membri sia un centro di ricerca indipen-
dente che riunisce leader di diverse discipline, professioni e pro-
spettive per affrontare sfide significative.
è stata fondata nel 1780 durante la Rivoluzione Americana da 
John Adams, John Hancock e altri 60 studiosi patrioti che com-
presero come una nuova Repubblica richiedesse istituzioni in 
grado di raccogliere conoscenze adeguate al servizio del bene 
pubblico.
L’Accademia pertanto onora l’eccellenza e convoca i leader di 
ogni campo dell’attività umana per esaminare nuove idee, af-
frontare questioni importanti per la nazione e il mondo e lavorare 
insieme “per coltivare ogni arte e scienza che possa promuovere 
l’interesse, l’onore, la dignità e la felicità di un popolo libero, 
indipendente e virtuoso”. Gli studi dell’Accademia hanno infat-
ti contribuito a stabilire la direzione della ricerca e dell’analisi 
nella politica scientifica e tecnologica, nella sicurezza globale e 
negli affari internazionali, nella politica sociale, nell’istruzione 
e nelle discipline umanistiche.
I membri dell’Accademia - che promuovono il bene comune, di-
fendono gli ideali democratici, preservano l’indipendenza e ce-
lebrano l’eccellenza - applicano la conoscenza ai problemi della 
società. Dal 1780 ne sono stati eletti più di 13.500.

La Max Planck Society è 
l’organizzazione di ricerca 
di maggior successo in Ger-
mania.
Dalla sua istituzione nel 
1948, dalle fila dei suoi 
scienziati sono emersi non 
meno di 20 Premi Nobel, 
mettendolo alla pari con 
i migliori e più prestigio-
si istituti di ricerca di tutto 
il mondo.  Le oltre 15.000 
pubblicazioni ogni anno su 
riviste scientifiche di fama 
internazionale sono la prova 
dell’eccezionale lavoro di 
ricerca condotto presso gli 
Istituti Max Planck e molti 
di questi articoli sono tra le 
pubblicazioni più citate nel 
settore in questione.
L’attrattiva scientifica della 
Max Planck Society si basa 
sulla sua comprensione del-
la ricerca: gli Istituti Max 
Planck sono costruiti esclusi-
vamente attorno ai principali 
ricercatori del mondo. Sono 
loro stessi a definire le loro 
materie di ricerca e a ricevere 
le migliori condizioni di la-
voro, oltre a libertà di scelta 
nella selezione del personale. 
Questo è il nucleo del prin-
cipio di Harnack, che risale 
ad Adolph von Harnack, il 
primo presidente della Kai-
ser Wilhelm Society, fondata 
nel 1911. Questo principio è 
stato applicato con succes-
so per quasi cento anni. La 
Max Planck Society continua 
la tradizione della sua istitu-
zione precedente con questo 
principio strutturale dell’or-
ganizzazione di ricerca cen-
trata sulla persona.
Gli attuali 86 Istituti e strut-
ture Max Planck conducono 
ricerche di base al servizio 
del pubblico in generale 
nelle scienze naturali, nel-
le scienze della vita, nel-
le scienze sociali e nelle 
scienze umane.  Gli Istituti 
Max Planck si concentrano 
su campi di ricerca partico-
larmente innovativi o parti-
colarmente impegnativi in ​​
termini di finanziamenti o 
requisiti di tempo.
La Società è in continua evo-
luzione: nuovi Istituti vengo-
no aperti per trovare risposte 
soddisfacenti a domande 
scientifiche mentre altri Isti-

MAX PLANCK SOCIETY

Il logo della Max Planck Society 
presenta Minerva , la dea romana 
della saggezza

Il fisico teorico Max Plank 
da cui la Società prese il nome

tuti vengono chiusi quando il 
loro campo di ricerca è stato 
stabilito e consolidato nelle 
Università.
Questo continuo rinnova-
mento preserva la portata di 
cui la Max Planck Society ha 
bisogno per reagire rapida-
mente agli sviluppi scientifi-
ci pionieristici.
L’istituzione di centri inter-
nazionali Max Planck è un 
altro passo verso l’espan-
sione dello spettro di ricerca 
della Max Planck Society a 
livello internazionale.  Ad 
esempio, nel 2005, insieme 
all’Accademia Cinese del-
le Scienze, è stato fonda-
to a Shanghai un istituto di 
“Biologia Computazionale 
e Teorica”;  ulteriori Max 
Planck Center sono previsti 
in Argentina, India e Cana-
da. Il Max Planck Florida 
Institute for Neuroscience 
è stato istituito nel 2008 in 
Florida sotto l’egida della 
Max Planck Society, finan-
ziato dallo Stato della Flo-
rida e dalla contea di Palm 
Beach; in Lussemburgo, nel 
2013, è stato fondato il Max 
Planck Institute Luxembourg 
for International, European 
and Regulatory Processal 
Law. Insieme agli Istituti in 
Italia e nei Paesi Bassi, la 
Max Planck Society ha cin-
que Istituti all’estero.

Comunità di Collalto 
Briz Vergnacco

Cari compaesane, compaesani, cari amici nostri,
vi invitiamo a continuare con noi

una tradizione che si prolunga nei tempi.
In occasione della festa del Patrono San Giacomo 

don Piero Primieri, nostro compaesano, celebrerà la
SANTA MESSA

nella CHIESA DEI SANTI ANDREA E RITA
in via Locchi a Trieste

DOMENICA 25 LUGLIO 2021 
alle ore 18.30

Al termine della funzione religiosa saranno distribuiti 
i tradizionali buzolai

Foto di gruppo nella chiesa parrocchiale di Collalto 
per la festa patronale di San Giacomo Apostolo 2018
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QUARANTENAQUARANTENA e un nemico invisibile
Il nostro caro amico e attento lettore Giacchino Staropoli, sull’onda di questa tragica pandemia, ci ha inviato lo scritto che volentieri pubblichiamo. 
L’autore, ripercorrendo le tappe fondamentali della sua esistenza, crea un parallelo fra i propri sacrifici di vita e le privazioni attuali imposte dal 
Covid-19. Con l’augurio sentito - di Gioacchino e pure nostro - che i mesi a venire portino un futuro di quasi normalità.                        il Direttore

Con la quarantena direi che hai una certa famigliari-
tà caro Jò.
Eri ancora bambino quando imperversava la guerra e, 
quando chiedevi a tuo fratello di portarti fuori a gioca-
re, ti rispondeva se eri matto. “Non si può Jò, non senti 
le bombe cadere? Vuoi morire? Quando finirà la guer-
ra ti divertirai”, ti diceva.
E così restavi in quarantena fino a quando gli uomini 
stupidi della terra decisero di fare la pace. Finalmente 
potevi uscire e divertirti.
“Divertirti? Mi dispiace caro Jò, non puoi, ti sei fatto 
male al piedino e devi andare all’ospedale e guarire. 
Passerà presto la quarantena di quattro anni e poi sarai 
felice e potrai divertirti”.
è cosa buona e giusta, disse qualcuno.
“Divertirti? Ma ahimè, caro Jò, che ti sei messo in te-
sta! Non è il momento ora, devi andare in collegio per 
un’altra quarantena. Sono solo sette anni. Certamente 
non hai nessuna colpa se sei rimasto orfano, ma a casa 
c’è il Virus della fame e della miseria e qualcosa biso-
gna pur fare. Ma non rattristarti, la quarantena passerà 
presto e sarai di nuovo felice e potrai divertirti. E, se è 
pur vero che in quarantena potrai mangiare e studiare 
e farti molti amici malgrado il Virus di qualche sber-
la che all’occorrenza prenderai, il Virus della tristezza 
però ancora in te vivrà. Ma quando uscirai potrai di-
vertirti”.
“Divertirti? Ma allora caro Jò sei duro di comprendo-
nio, non hai ancora capito che ti sei abbonato alle qua-
rantene! Su, non fare tante storie, preparati la valigia e 
vai a navigare. Una dozzina d’anni per mare ad ammi-
rare i delfini e i gabbiani nei pochi minuti liberi dalla 
fatica e dal mal di mare passeranno presto e poi potrai 
finalmente divertirti. Passerà del tempo, caro Jò, e il 
Virus sparirà dalla circolazione lasciandoti indenne e 
tranquillo per fare quello che più ti è piaciuto, sposa-
re un’adorabile fanciulla che ti darà due bei trastulli”.

Caro Jò, pensavi che fosse veramente finita? Povero il-
luso, ora il Virus sarà ancora più accanito e cattivo per 
una super quarantena. Si accanirà con tutti gli uomini 
della terra poiché la stanno distruggendo in tutti i mo-
di ed ora vi sistemerà per le feste, ti dirà. Per te avrà 
un particolare riguardo a causa dei tuoi trascorsi. “Ma 
chiuditi bene in quarantena, perché io sono una caro-
gna e non guardo in faccia a nessuno”, ti dirà.
“E no, maledetto Virus, questa volta non me ne starò 
chiuso in casa per i tuoi sporchi comodi, ti troverò un 
giorno e ti sterminerò”, gli risponderai.
E lui replicherà: “Povero scemo Jò, sono io che vi ster-
minerò tutti e finalmente la terra sarà il paradiso solo 
per gli animali. Ehi Jò! Cosa stai facendo con quelle 
provette, buttale se non vuoi passare dei guai”.
“No, perfido Virus” gli dirai “ho trovato un caro ami-
co, si chiama VacinoKid, ed ora te lo inietterò nel po-
stergum e sparirai per sempre dalla terra”.
“No… no… maledetto Kid… non farlo… aiutooo!”.
Virus, dopo pochi secondi, giaceva sommerso in un 
mare di mascherine, guanti e quant’altro. Rimaneva 
visibile solo la corona che VacinoKid, con orgoglio, 
indosserà tra gli applausi di folle di tutto il mondo che 
si riverseranno all’aria aperta cantando e brindando al-
la morte certa del malefico Virus.
Terminerà finalmente la quarantena per tutti gli abitan-
ti della terra, con l’auspicio che sia l’ultima e, per te 
Jò, l’ultima della tua lunga, variopinta vita.

Jò e VacinoKid
(Gioacchino Staropoli)

Giovedì 23 gen-
naio 2020, al-

le ore 17.30, nella sede 
dell’Associazione del-
le Comunità Istriane di 
Trieste è stato presenta-
to il libro di Gioacchino 
Staropoli Odissea di uno 
qualunque. Diario auto-
biografico (1939-1976), 
Hammerle Editori della 
signora Elsa Gant.
Lorenzo Rovis, presiden-
te emerito dell’Associa-
zione nonché segretario 
della Comunità Istriana 
ex alunni di Padre Da-
miani della quale pure 
l’autore è aderente, ha 
introdotto il pomeriggio 
culturale delineando par-
te della intensa e talvolta 
dolorosa vita dello Staro-
poli sottolineando pure il 
legame di fraterna amici-
zia che li lega, amicizia 
consolidatasi negli anni 
giovanili al Collegio di 
Pesaro.
La poetessa Alda Gua-
dalupi ha quindi illustra-
to alcuni aspetti del dia-
rio conversando amabil-
mente con l’autore che 
ha generosamente aper-
to il proprio cuore come 
già fatto in precedenza.
Infatti Gioacchino Sta-
ropoli, nel marzo 2015, 
aveva già  presentato con 
successo nella sala di via 
Belpoggio il libro Lo zio 
Andrj e altri racconti (Lo 
zio Andrj, I tre amici, Il 
13 nella sedia) nel quale 
la famiglia era il filo con-
duttore unitamente al va-
lore dell’amicizia, sup-
portato da sentimenti di 
solidarietà umana.
Nell’aprile 2016, sem-
pre nella sede dell’Asso-
ciazione delle Comunità 
Istriane, Staropoli unita-
mente alla poetessa Alda 
Guadalupi avevano pre-
sentato il volume Il ri-
sveglio di Lara. Kim, un 
rispettabile volpino, nel 
quale - attraverso la sto-
ria di quattro amici per 
la pelle - si metteva in 
luce lo stretto rapporto 
di fratellanza umana che 
contraddistingue le più 

Odissea di  uno qualunque
diario autobiografico (1939-1976)

Associazione delle Comunità Istriane, giovedì 23 gennaio 2020
Presentazione del libro Odissea di uno qualunque. Diario autobiografico (1939-1976) di Gioacchino Staro-
poli (da destra Lorenzo Rovis, presidente emerito dell’Associazione e segretario della Comunità Istriana ex 
alunni di Padre Damiani, l’autore, la poetessa Alda Guadalupi, il professor Manuel Staropoli, figlio di Gio-
acchino, docente di Flauto dolce al Conservatorio Statale “Giuseppe Tartini” di Trieste con gli allievi Lo-
renzo Bosich, Stefan Piščanc e Alba Verdoglia)

Lorenzo Rovis introduce i gentili ospiti

solide amicizie.
Quindi il binomio Staro-
poli-Guadalupi è ormai 
un gradito ritorno in se-
de sempre molto seguito 
da un attento pubblico.
Ad arricchire la presen-
tazione, pure in questa 
occasione, il professor 
Manuel Staropoli, figlio 
di Gioacchino, docente 
di Flauto dolce al Con-
servatorio Statale “Giu-
seppe Tartini” di Trieste, 
già docente ai Conserva-
tori di Vicenza, Castel-
franco Veneto, Geno-
va e Bari, il quale - con 
gli allievi della sua clas-
se Lorenzo Bosich, Ste-
fan Piščanc e Alba Ver-
doglia - si è esibito in un 
programma di musica 
antica dal Rinascimento 
al Barocco.
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Non è la prima volta 
che Gioacchino Sta-

ropoli mi affida i suoi libri 
di prosa e di poesia, per le 
prefazioni o per le presen-
tazioni.
Da ciascuno ho evinto le 
sue prerogative umane, 
quali i sentimenti di amici-
zia, di lealtà, di onestà, va-
lori quali  il senso della fa-
miglia, essenziali per una 
vita degna di essere vissuta.
Odissea di uno qualun-
que. Diario autobiografico 
(1939-1976), sua più re-
cente produzione letteraria, 
è un libro che quasi mi ap-
partiene, tante sono le vol-
te che ho “viaggiato” fra le 
sue pagine, le quali, oltre al 
racconto di parte della sua 
vita, contengono nume-
rosissime citazioni, scelte 
per rafforzare o conferma-
re il suo pensiero. Ripor-
to in sintesi una di Basilio 
Bessarione, cardinale uma-
nista e filosofo bizantino 
(1403-1472), che mi trova 
d’accordo: “I libri sono pie-
ni delle parole dei saggi… 
vivono, discorrono… ci in-
segnano… ponendo sotto 
gli occhi cose remotissime 
della nostra memoria… se 
non ci fossero i libri… non 
avremmo alcuna delle cose 
umane e divine…”.
Condivido anche le parole 
del poeta argentino Jorge 
Luis Borges (1899 -1986), 
riportate dal poeta triesti-
no Claudio Grisancich al-
la fine della sua commo-
vente prefazione, la quale 
riconduce a un film degli 
anni ’50 del regista Fran-
cois Truffaut (1932-1984), 
dove le vicende di Antoi-
ne, il ragazzino dodicenne 
protagonista, si accomuna-
no per molti aspetti a quel-
le di Gioacchino. Ne cito 
una: “Uno scrittore… de-
ve pensare che qualsiasi co-
sa gli capiti è una risorsa… 
così che possiamo plasmare 
la nostra arte”.
Con piacere dunque e gra-
titudine riprendo  que-
sto volume autobiografico, 
ricco di sequenze crono-
logiche, fotografie, intime 
esperienze, incontri. Già la 
copertina rimanda alla sua 
vita lavorativa e a lui stesso 
quand’era bambino. Da su-
bito la scrittura predispone 
a un’introspezione che farà 
viaggiare a ritroso nel tem-
po. Un itinerario di vita, il 
racconto, una partenza, un 
arrivo, un’altra partenza. 
Un’autobiografia che, ac-
cendendo barlumi di no-
stalgia, farà porre il quesito 
di cosa si nasconda dietro la 
vita, con le sue turbolenze, 
le sue gioie e i suoi - spes-
so sofferti - cambiamenti e, 
nel contempo, recherà be-

neficio alle anime altrui ri-
portando a una dimensione 
altra, dove è riposto il mi-
stero dell’esistenza.
Se anche i ricordi, co-
me pensava Italo Calvino 
(1923-1985), “sono nasco-
sti nel grigio gomitolo del 
cervello, nell’umido letto 
di sabbia che si è depositata 
nel fondo del torrente dei 
pensieri”, nell’autobiogra-
fia di Gioacchino Staropoli 
non si ravvisa una trasfigu-
razione dei ricordi, sia dei 
suoi viaggi che degli accadi-
menti della sua vita. Aven-
do egli tenuto un “diario 
di bordo”, non ha avuto il 
bisogno di ricomporli, co-
sì ha potuto filmarli, ren-
dendo vivo il suo passato, 
denso di  contrappunti, di 
passioni, di pensieri, ren-
dendosi sia attore che testi-
mone di memorabili, stori-
ci avvenimenti. 
Sorprendente è il ricordo 
che Gioacchino ha di no-
mi e cognomi di compagni 
dei vari collegi o di quel-
li della vita lavorativa, ol-
tre a una sfilza di episodi 
che descrive in modo det-
tagliato: la fuga dal colle-
gio, la conseguente puni-
zione, la lotta fra compa-
gni, i metodi disciplinari. 
è stato, sì, un ragazzino 
vivace e monello, dal ca-
rattere mite ma non certo 
arrendevole. Ciò che col-
pisce e rattrista, nello scor-
rere delle pagine, è l’inac-
cettabile, totale mancanza 
di affetto e considerazione 
da parte della madre.
In molti passi domina la 

solitudine, di quelle tristi, 
che fa sentire di non ave-
re appigli. “Il fascino del-
la solitudine suscita in me 
l’immaginazione”, scrive 
Gioacchino, che trascorse 
buona parte della sua vita 
in mare.
A tratti il suo racconto è 
prosa poetica: “Il cielo era 
un manto trapuntato di 
stelle. Rimasi solo più del 
solito. Il movimento dell’ac-
qua mossa dalle eliche, il 
vento, il silenzio della not-
te, la stanchezza e un sen-
so d’improvvisa solitudine 
mi dettero strane sensazio-
ni, che mi fecero ritornare il 
desiderio di svanire in quel 
turbinio spumeggiante, ter-
ribilmente invitante”.
Una vita, la sua, dotata di 
forza morale innata, con 
capacità di sopportazione 
e di rimanere in equilibrio, 
nonostante tutto. “Cam-
biar pelle si può”, scrive-
va Vasco Pratolini (1913-
1991), “occorre una volon-
tà riservata a pochi. Solo i 

GIOACCHINO STAROPOLI nasce a Trie-
ste il 1° marzo 1939. Orfano di guerra. Il padre muo-
re nel 1942 a bordo della nave “G. Allegri” nel Golfo 
della Sirte (Bengasi - Libia).
A sei anni viene ricoverato per malattia bronchiale 
all’Ospedale cittadino “Burlo Garofalo”, da dove, a 
causa di un casuale e incomprensibile infortunio a 
un piede, viene inviato all’Ospedale al Mare di Lido 
di Venezia, dove vi rimane per quattro lunghi anni.
Lasciato l’ospedale nel giugno 1949, il Ministero Ope-
ra Orfani di Guerra lo invia in vari collegi d’Italia: Pe-
saro, Grado e Roma, dove vi rimane per sette anni.
Uscito dal collegio nel 1956, a 17 anni, è assunto 
dall’Adriatica di Navigazione, Società della Finmare, 
preposta sulle linee per il Medio Oriente, la Russia, il 
Mar Nero, la Francia e la Spagna.
Si dimette dalla Società nell’agosto del 1969, per es-
sere assunto dallo Stabilimento Siderurgico Italsider 
di Trieste.
Nello stesso anno sposa Orsola (Lina) Simonelli, dalla 
quale ha due figli: Alessandro, musicista e composito-
re nella sua band Rhapsody of fire, e Manuel, anch’e-
gli musicista e insegnante al Conservatorio “Giuseppe 
Tartini” di Trieste. Sposato con Mariangela Di Gianni, 
ha due figli: Aurora (2008) e Francesco (2011).
Nel 1989, con la Legge Prodi, viene posto in prepen-
sionamento.
Nel 2010 rimane vedovo.
Dal 2012 al 2019 pubblica, con la Hammerle Editori, 
due libretti di poesie - Poesie in famiglia e L’onda dei 
ricordi - e tre libri di narrativa: Lo zio Andrj e altri rac-
conti (II Premio per la Narrativa al Concorso Lettera-
rio “Golfo di Trieste” 2015), Il risveglio di Lara. Kim, 
un rispettabile volpino (III Premio per la Narrativa al 
Concorso Letterario “Golfo di Trieste” 2017), Odissea 
di uno qualunque. Diario autobiografico (1939-1976).
Un altro libretto è pubblicato nel 2016, La beffa dei 
Buffi.
Al Concorso Letterario “Golfo di Trieste” 2018 ottiene 
il III Premio per la Poesia in dialetto con Le crodighe.

La poetessa Alda Guadalupi con Lorenzo Rovis 
e il direttore de La nuova Voce Giuliana Alessandra Norbedo

Il professor Manuel Staropoli con gli allievi Lorenzo Bosich, Stefan 
Piščanc e Alba Verdoglia eseguono alcune melodie di musica antica

Appuntamento al prossimo libro di Gioacchino!

santi ci riescono e qualche 
volta anche i poeti. Coloro 
cioè che credono in qualco-
sa di eterno”.
In diversi episodi emerge 
la coscienza che lo scritto-
re ha delle proprie possibi-
lità e capacità nei vari cam-
pi, tuttavia non teme di 
esporre le proprie debolez-
ze. Egli si esprime senza na-
scondimento, non lascian-
do trapelare conflitti con se 
stesso, pur nel racconto dei 
suoi errori o delle sue man-
chevolezze. Per i latini era il 
concetto di pietas di sé: esa-
minando il proprio passato 
ci si permette la compassio-
ne e il riappacificarsi con la 
propria malinconia. Fa sor-
ridere la schiettezza e sciol-
tezza con la quale racconta 
le sue prime esperienze ses-
suali, i disagi provati a bor-
do delle varie navi, anche 
le molestie da parte di certi 
religiosi.
Sue caratteristiche sono la 
curiosità e l’interesse nel vi-
sitare città e musei, l’amo-
re per la montagna, la pre-
disposizione a stabilire rap-
porti socievoli e conviviali. 
Significativo per lui è il va-
lore dell’amicizia, riscontra-
to, come dicevo all’inizio, 
anche nei precedenti lavori.
Non mancano nel libro 
momenti di gioia e di ri-
scatto: il matrimonio con 
la sua Lina, la nascita dei fi-
gli - Alessandro nel 1970 e 
Manuel nel 1978 - ai quali 
lascerà la sua testimonian-
za, la certezza di come si 
possa amare la vita nono-
stante le innumerevoli tra-
versie (fra le più dolorose la 
morte in guerra del padre e 
il disinteresse della madre 
che accompagnerà tutta la 
vita di Gioacchino e della 
sorella gemella).
All’ultima pagina della tra-
scinante autobiografia lo 
scrittore lascerà in sospe-
so il discorso, col desiderio 
di sapere il proseguimen-
to della sua vita. In fondo, 
dal 1976, quante cose an-
cora Gioacchino Staropo-
li avrebbe da raccontare! 
Senz’altro il lettore si senti-
rà di chiedersi: “E dopo?”.

Alda Guadalupi

CHE BEL CHE JERA
Che bel che jera
sentai partera
in zima al molo Audace,
in compania dei granzi
che squasi squasi
ne voleva rosigar i pie.

Che bel che jera
parlar con mio fio
pena rivà de lontan
de tante robe bele
che ne portava
col pensier indrio nel tempo.

Che bel che jera
star là co’ la luna bianca,
e col ventisel
che ne caressava el viso,
e ricordar la mama che xe in ciel
vardando l’acqua lissa
che pareva che la camini ’vantindrio.

L’indoman me son alzà bonora,
ma lui el jera za partì.
Gò pensà però a ieri sera,
che bel che jera.

Gioacchino Staropoli

L’autore del libro Gioacchino Staropoli 
con la signora Elsa Gant titolare della Hammerle Editori
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Ad un certo punto del-
la sua vita mio pa-

dre, visto che alla chiama-
ta d’imbarco bisognava ri-
spondere quanto prima per 
non perderla, decise fosse 
meglio andare ad abitare al 
nord. In quegli anni furono 
moltissimi ad emigrare in 
città come Genova o Trie-
ste. Nel frattempo, negli 
anni, erano nati già 5 figli: 
Teresa nel 1924, Domenico 
nel 1927, Orsola nel 1928, 
Maria nel 1932 e Michele 
nel 1935.
Mio padre lasciò quindi per 
sempre quelle terre e si re-
cò a Genova dove trovò un 
modesto appartamento in 
via Pre. Portò con se Tere-
sa, Domenico e Michele di 
circa 6/8 mesi, per cui po-
teva essere nella primave-
ra del 1936. Nell’autunno 
dell’anno dopo un suo ami-
co d’infanzia, Antonio De 
Luca, che da tempo abita-
va a Trieste, lo invitò a tra-
sferirsi in questa città. Così 
fece. Antonio gli trovò su-
bito una sistemazione al 15 
di via San Michele, al terzo 
piano da una certa Andea.
Con lei mia madre non 
andò d’accordo da subi-
to, poiché questa chiedeva 
denaro per l’affitto più del 
dovuto e faceva piccoli di-
spetti. Dopo di che incolpa-
va mio fratello Michele che 
non aveva neppure due an-
ni. Per cui trovarono siste-
mazione sempre in via San 
Michele, ma al pianoterra 
di un misero appartamen-
to, al 17. Ma per quei tempi 
andava più che bene. Così 
la mia famiglia si sistemò 
definitivamente a Trieste. 

Era il 1937.
L’appartamento in via San 
Michele si trovava in un ca-
seggiato del 1751 salendo 
verso San Giusto. Le chia-
mavano le case Prandi, da 
colui che le costruì e che 
aveva la villa, sulla stessa 
via, di fronte a noi.
Situato al pianoterra l’al-
loggio era molto umido. Il 
pavimento in tavole pog-
giava direttamente sulla 
terra. Sotto le tavole mio 
fratello Domenico ci na-
scondeva qualche reper-
to bellico che, assieme agli 
amici (di cui alcuni poco 
raccomandabili), trovava 
tra le macerie dopo i bom-
bardamenti per poi riven-
derlo ai rigattieri.
L’appartamento era com-

posto da: una camera mol-
to grande, una più piccola, 
atrio, cucina e un piccolo 
gabinetto con un minusco-
lo finestrino che dava sul 
cortile interno. Appese sul-
la parete del gabinetto mio 
padre mise delle gabbie per 
le galline e alcune colombe 
bianche che, all’occorren-
za, venivano cucinate. Le 
galline ci davano anche le 
uova e al mattino scende-
vano per una scaletta di le-
gno giù in cortile, scorraz-
zando tutto il giorno. La se-
ra tornavano su da sole. Ma 
le colombe non videro mai 
i fornelli in quanto, un gior-
no, tornato dall’ospedale, 
di nascosto le liberai. Ave-
vo 10 anni e ne fui felice. 
La mia famiglia non seppe 
mai come andò il fatto.
Affittammo la camera pic-

Odissea di uno qualunque. diario autobiografico (1939-1976)

Associazione delle Comunità Istriane, giovedì 23 gennaio 2020
Foto di gruppo alla fine della presentazione del libro 

Odissea di uno qualunque. Diario autobiografico (1939-1976) di Gioacchino Staropoli

LA BOBA DE VIA CERERIA

Tuti i giorni co’ mia mama
’davimo in via Cereria
in t’una caseta bassa,

’rente la cesa de inglesi
a cior la Boba.
Mama, gò fame

cossa magnemo ogi?
Boba picio mio, Boba,

anca ogi Boba, mama, son’ stufo.
Senti che profumo che gà ’sta pastasuta,

ma che profumo d’Egito mama,
me par de magnar cola de marangon.

No’ stemo scominziar picio mio,
senti che bon ’sto formaio sora ’na bona slepa de pan. 

Ma che bona mai, mama,
’sto formaio salà

i se lo podeva magnar lori, i americani.
Picio mio, questo gavemo,
tu papà xe morto in guera,

e alora cressi presto, e va a navigar anca ti,
cusì magnaremo anca noi

cavial e salmon,
’desso magna picio mio, e sta bon.

Gioacchino Staropoli

cola ad una coppia di sposi 
per racimolare con l’affitto 
qualche Lira in più. Lui fer-
roviere, un certo Liubich.
Lascio immaginare la si-
tuazione. Ben in undici 
persone si viveva in quel 
tugurio, usufruendo la stes-
sa cucina, l’acqua e il gabi-
netto, che per altro aveva la 
porta, precaria, sulla cuci-
na. Non c’era ancora il gas 
e per cucinare e riscaldarsi 
c’era la legna che il signor 
Liubich ci procurava dalla 
Ferrovia.
Per farci il bagno si usava 
una grande tinozza di zin-
co dove settimanalmente ci 
si lavava anche più di uno. 
La tinozza serviva anche 
per fare il bucato. Quando 
si mettevano le lenzuola a 
bagno, venivano coperte da 
un grande straccio e su di 

esso si posava la cenere. Le 
lenzuola si diceva venisse-
ro più bianche. Con l’an-
dare degli anni si andava 
ai bagni pubblici di via Pa-
olo Veronese, a piedi natu-
ralmente. Non di rado mia 
madre si portava anche del-
la biancheria da lavare sot-
to la doccia rischiando la 
multa.
Il frigorifero non era neces-
sario perché non avevamo 
nulla da tenere in fresco. 
Per mettere al riparo dai to-
pi una quasi crosta di for-
maggio avevamo una pic-
cola gabbia appesa al sof-
fitto. Con gli anni riuscim-
mo ad acquistare la radio 
per ascoltare il notiziario, 
le commedie, le canzoni di 
Radio Capodistria, e il va-
rietà al sabato sera.
Il sole dalle finestre non en-
trava mai, se non in pieno 
luglio per mezz’ora. Quan-
do pioveva forte via San 
Michele era un fiume in 
piena e portava giù di tut-
to. Mi piaceva guardare. 
Così pure quando passa-
va la Processione del Cor-
pus Domini, che partiva da 
Sant’Antonio Nuovo per 
arrivare a San Giusto, dove 

Via San Michele a Trieste in una foto moderna; le finestre 
del piano terra, a sinistra, erano la residenza della famiglia Staropoli

La famiglia Staropoli in un fotomontaggio realizzato dal fotografo 
in camera oscura (Foto Luce)

il vescovo monsignor San-
tin celebrava l’omelia.
Tutti i pavimenti erano fatti 
con le tavole grezze all’in-
fuori dell’atrio che aveva 
le pietre come sulla stra-
da. Al sabato bisognava la-
varle con soda e varechina 
e poi si coprivano con dei 
giornali vecchi fino al mat-
tino seguente. In camera 
nostra, dove si dormiva in 
nove, mia sorella più gran-
de, Teresa, ci passava la ce-
ra. Erano state verniciate di 
rosso ma a mia madre non 
piaceva per il timore di sci-
volare. Cosicché un giorno 
si arrabbiò, prese un catino 
di cenere e lo versò su tut-
to il pavimento. Teresa mi-
nacciò di gettarsi dalla fine-
stra, cosa che mise subito 
in atto. Naturalmente non 
si fece nulla in quanto si 
era ad un metro dalla stra-
da. Rimase fuori casa fino a 
sera ma quando rientrò do-
vette ripulire tutto. Per anni 
quella storia la si raccontò 
in famiglia, ridendoci su.
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